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Italo Bertoglio – 1936 “Il sacrista” -  a destra - 1932 “Manichini” 
°°°°°°°°°°°°° 

La fotografia di scuola torinese , nei decenni 30 e 40 era bilanciata, ma non in 
estremo antagonismo, da quella fiorentina, affidata in gran parte a singole genialità che 
per attrazione reciproca si riunivano in gruppi. 
 
Da “L’occhio della rana” di Alex Franchini Stappo – Firenze 1986: 
“…  Quando cominciavo a fare fotografie, da meschino autodidatta (ndr -anni ’30), ebbi 
la fortuna di venire in contatto con alcuni valentissimi e appassionati fotografi fiorentini 
(ndr- Vincenzo Balocchi,  Renzo Maggini, Lelio Nutini, e altri) ai quali dopo oltre mezzo 
secolo va ancora il mio grato ricordo. Essi mi fecero partecipare alle loro gite ed erano 
larghi di consigli e suggerimenti. Per dire di che gente si trattasse racconterò che circa 
una volta alla settimana ci si riuniva per discutere dei nuovi lavori di ciascuno; …. 
 

     
 
1943- V. Balocchi - “Ritratto”      1943 – Lelio Nutini – “Il viandante          1942 – Renzo Maggini – “Fumo” 



….. Fatto interessante di questo sodalizio era che tutti i suoi componenti si trovavano in 
feroce antitesi con il così detto gruppo dei « pittorialisti », specialmente torinesi, criticati 
per la scelta degli argomenti e accusati di fare immagini sdolcinate, convenzionali e del 
tutto passatiste. 
In tale situazione era inevitabile domandarsi da dove traesse origine l'antipatia per la 
fotografia più tradizionale, pur se questa non mancava ogni tanto di fare capolino anche 
nell'opera di quei critici feroci. Poteva essere chiaro senza difficoltà il perché del rifiuto 
dei bambini sporchi di marmellata, delle zingarelle, delle immagini pasticciate e, orrore, 
delle fotografie colorate a mano….”   
“…Nel 1942 mi facevano dire (in Otto Fotografi Italiani d'Oggi, Istituto Italiano di Arti 
Grafiche, Bergamo, 1942): «... . tre aspetti dell'immagine reputo siano di capitale 
importanza: « l’iilluminazione », variando la quale un identico soggetto può suscitare 
impressioni diversissime (e dunque è necessario che l'autore « senta » che solo con 
quella illuminazione « vive ed esiste » il soggetto nell'ambito della sua concezione; la 
«resa», vale a dire l'atmosfera che, con i mezzi tipici della fotografia, si vuole creare 
attorno al soggetto trattato; infine — fattore squisitamente fotografico — « il momento ». 
È certo che con queste abbastanza ingenue indicazioni non si comincia neppure a 
risolvere il problema di giudicare una fotografia sul piano estetico; esse tuttavia aprono 
una possibile strada, .... 
…  D'altra parte il tentativo di analisi che ho appena accennato si rivelò così fecondo e 
capace di dare risultati persuasivi che anche un mio amico, Avv. Giuseppe Vannucci 
Zauli, più ferrato di me su questioni di estetica e in grado perfino di intendere il gergo 
allucinato di certi critici, fu ben felice di scrivere insieme a me un librettino, vera sorta di 
evasione dalle preoccupazioni dovute alla guerra, dal titolo a quel tempo abbastanza 
improponibile: Introduzione per una Estetica  Fotografica”  (Cionini, Firenze 1943).  
1943, appunto, gli anni della guerra, quella in casa, dell’emergenza e dell’occupazione, 
gli anni che dettero poi inizio alla definizione “Neorealismo” per le espressioni artistiche 
contemporanee che ne derivavano, cinema in particolare, fotografia anche.  
 

 

     
            
              Alex Franchini Stappo- 1939- Fotografi fiorentini: Balocchi, Nutini, Maggini   
              “Estetica fotografica” – 1943 – ed. Cionini Firenze –autori: A.F.Stappo -  G. Vannucci Zauli 
 
 



         
 
Pubblicità Leica - 1940 

 

    
 

Ferruccio Leiss “La bottiglia dell’acqua distillata” -1940   -  Mario Finazzi – “Volumi”  - 1943 
Sotto:Federico Vender – “Studio di profilo” – a destra “S.T.” 1939 

 

   



 
 

Vannucci Zauli “Giarrettiera” - 1956 
 
Viene stampata nel 1943 “Fotografia ”, un annuario edito dalla Editoriale Domus. In 
questa pubblicazione ampia e di grande importanza per i contenuti fotografici relativi a 
quell’epoca il testo di prefazione di  Scopinisch colpisce per  il suo impatto critico, 
ancora attuale, sulla produzione fotografica amatoriale di allora. 
Scrive Ernesto Scopinich: 
“La fotografia  ha assunto compiti di enorme importanza, ha preso un posto nella vita 
moderna che solo dei miopi o dei retrogradi possono ignorare. La fotografia è uno dei 
mezzi culturali e didattici, uno strumento politico e propagandistico, un ausilio scientifico 
dei più importanti; non vi è manifestazione del lavoro e del pensiero umano nella quale 
oggi la fotografia non abbia parte importante. 
Non possiamo quindi pensare che questa attività venga racchiusa entro determinati 
limiti, che la sua vita venga regolata da schemi o formule estetiche ben definite, che si 
voglia insomma imprigionare la fantasia e la intelligenza tra le mura del tempio della 
tradizione. 
Una tradizione vale in quanto trasmetta passioni, intelligenza e capacità; una tradizione 
di stile, buono o cattivo che sia, non può esistere; lo stile può essere una questione di 
moda e questa dura sempre molto poco; la fotografia quando vuole essere arte deve ri-
manere tale anche a distanza di decenni. La fotografia deve poter progredire, lo 
sviluppo dei suoi valori estetici deve essere costante senza che per questo debba 
seguire degli indirizzi o delle maniere determinate ed imposte dalla attualità artistica. 
Che le altre arti possano influenzare la fotografia è possibile, anzi è necessario. Ma la 
fotografia non deve copiare l'arte ed ogni accostamento del genere rappresenta un 
grave pericolo per la spontaneità e la freschezza necessaria alle manifestazioni della 
fantasia. Non vogliamo più sentir parlare di fotografie che sembrano un quadro di 
Rembrandt, di ritratti che si possono scambiare con un pastello di Rosalba Carriera, di 



paesaggi alla maniera dei macchiaioli toscani. Basta con l'arte a tutti i costi, lasciamo 
che la fotografia viva libera di preconcetti intellettuali, che ci dia immagini scevre di tare 
ereditarie; lasciamo che la fotografia crei, sfrutti tutti i suoi mezzi ottici e chimici nella 
ricerca di nuove espressioni della forma e del colore, che offra agli artisti il risultato delle 
sue esperienze, non che viva da parassita al margine delle loro esposizioni o dei musei 
che accolgono le loro opere. Lasciamo dunque che la fotografia divenga arte 
spontaneamente, senza imposizioni preventive, che il fotografo esprima e dia forma 
sulla carta sensibile, sulle diapositive ai pensieri ed alle sue visioni, che interpreti, 
secondo la sua sensibilità, la natura, l'umanità, che esplori con la sua intelligenza il 
reale e l'immaginario e lasciamo pure che si spinga anche oltre i limiti del reale. Non è 
detto che il surrealismo e la visione astratta delle cose e delle sensazioni umane non 
possano essere riprodotte fotograficamente, interpretate con obiettivi e pellicole 
sensibili. Non ostacoliamo, non deridiamo coloro i quali si dedicano a queste ricerche, 
non neghiamo a priori la possibilità di fotografare i pensieri, i sogni.” 
 
Non so se si possa dire di più, essere più chiari, non so se questo sia il più vero 
“Manifesto” su ciò che può, deve o potrebbe essere la fotografia. Io stesso mi ci 
immedesimo come concezione culturale della fotografia. 
Ci sono stati poi gli anni duri, il ‘44, il ‘45, il ‘46. certamente la fotografia amatoriale era il 
problema meno sentito dagli stessi fotoamatori, ma seguirono gli anni della rinascita, 
della ricostruzione, della riappacificazione, di un incontro nuovo con la fotografia. 
Il Dopoguerra – chiamiamo così quel periodo – quegli anni duri che solo chi li ha vissuti 
sa come furono e che cosa furono. La fotografia li ha documentati tutti. Ma la fotografia 
non è solo documentazione è anche sollievo, arte e civiltà. Piano piano riprese questo 
suo spazio, questa sua funzione irrinunciabile. 
Ripresero vita i Circoli Fotografici. 
 
 

 
 

Giovanni Poggiali – Firenze 1945 



    
 

Vincenzo Balocchi – “Appassionatamente” 1943   -  “Estate” 1947 
 
Completano  questo capitolo una serie di immagini scattate nei vari anni del lungo 
periodo che abbiamo trattato. Credo sia necessario, ai fini della loro comprensione 
estetica e mediatica, contestualizzarle con i movimenti artistici e le possibilità tecniche a 
loro contemporanee. Così, fino alla fine dell’800, le macchine fotografiche erano di 
grosse dimensioni e le lastre o pellicole erano poco sensibili. Necessariamente la 
fotografia era “posata” (tempi lunghi, cavalletti, sale di posa). 
Non era facile riprendere soggetti in movimento. Anche per questo la fotografia era 
legata ai canoni della pittura. Cambiano le cose ai primi del 900, quando le fotocamere 
diventano più maneggiabili. Tra i fotoamatori italiani che sono stati innovativi è da 
ricordare il Conte Primoli e, per la fotografia di contenuto sociale il triestino Luciano 
Morpurgo.  
 

    
 



 
 

Tre foto di Luciano Morpurgo 1910 ca. – “Il pasto del vecchio” – “Fumatrice” – “Giovane” 
 
Cambia anche il modo di concepire l’uso della fotografia: l’istantanea non è più 
impossibile.  
Questo fatto comporta una modernizzazione assoluta del rapporto fotografia, estetica 
fotografica, comunicazione foto-giornalistica. Intorno al 1930 il piccolo formato si fa 
strada. La pellicola cinematografica è il supporto del nuovo formato 24x36 – Nasce la 
Leica e si afferma la fotografia illustrativa, il reportage reale, non ricostruito come 
avveniva nell’800. In quegli anni trenta nascono i grandi settimanali illustrati del genere 
Illustrazione Italiana, Life (in America) e su quella falsariga una serie di settimanali 
italiani a cominciare da Tempo, Omnibus (di Longanesi) – L’Europeo, e altri per arrivare 
nel 1950 a Epoca (Mondatori) alla quale pervennero molti nostri attuali grandi 
reportagisti, (da Mario De Biasi, a Pepi Merisio). 
Già è l’epoca delle Reflex – dal grandangolo al teleobiettivo – le inquadrature si 
allargano e strettiscono a piacimento, le distanze tra soggetto e fotocamera diventano 
anch’esse una scelta espressiva. La fotografia amatoriale sfrutterà appieno queste 
possibilità inventando un linguaggio molto articolato: foto singola, complesso di 
immagini, foto racconto, portfolio, diaporami sonorizzati 
 



   
   
La rivista settimanale “Tempo” – anni bellici 1940        “Epoca”  - settimanale anni 1950 

°°°° 
 
Uno dei fotografi più interessanti del periodo precedente e posteriore agli anni di guerra  
è Riccardo Moncalvo,  un protagonista della fotografia, amatoriale e non solo, per alcuni 
dei decenni che abbiamo ricordato.  In appendice a questo capitolo la trascrizione di  
una intervista di Cinzia Busi Thompson a Riccardo Moncalvo  effettuata nel mese di 
marzo 2008.  
 
Giorgio Tani 
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